CATERINA DIPARTILE… e saluto da ex collega.

Cercherò di leggere il mio intervento per non perdere il filo perché ho insegnato lettere, filosofia e storia successivamente, poi mi sono occupata di orientamento e ho studiato gli adolescenti dal 1992 ad oggi.

La domanda che mi è stata posta è: come sono gli adolescenti a scuola?

Io mi ritrovo molto in alcune delle cose che sono state dette e ho cercato di capire come queste cose si traducevano poi in comportamenti concreti dei ragazzi per docenti che domattina se li trovano davanti.

Quindi, per fare queste analisi in questi anni io ho utilizzato l'analisi delle grafia, questionari e altri strumenti di cui vi dirò.

Il linguaggio che utilizzerò sarà perciò molto concreto e molto da insegnante.

I concetti di fondo a cui mi riferisco per decodificare il mondo dei ragazzi sono questi tre: il cosiddetto appiattimento sul presente, il prevalere della dimensione orizzontale piuttosto che quella verticale del prima e del poi, il prevalere di un atteggiamento autocentrato piuttosto che di un atteggiamento eterocentrato.

Da soli vi accorgerete che queste tre dimensioni si intersecano fra loro.

Comincio con leggere quello che ha scritto una ragazzina di terza media lo scorso anno: “La mia vita è tutta una storia che continua, quindi, non sono io che decido di continuarla come voglio, ma è lei che decide di andare avanti. Ad esempio, io volevo fare uno sport, solo che il mio papà non mi ha lasciato perché a lui non piace che cambi di continuo, così ho deciso di non fare nulla. Oppure, tutta la mia famiglia fa parte di una compagnia culturale, compresa io, solo che io non mi trovo bene perché ci sono dei gruppi, io vengo tagliata fuori, e quindi, me ne starei pure a casa da sola. No, loro mi obbligano a venire. Quindi, ho già imparato da un pezzo che accade sempre quello che io non voglio. Non credo nella fortuna perché ciò che accade accade comunque”.

Direi che qui siamo come in una barca in un mare che vede solo mare intorno e l’orizzonte ciclico.

In occasione di questo convegno ho ripescato un'esercitazione svolta nell'87 dalle ultime quinte di Liceo Scientifico in cui ho insegnato.

Per nostalgia di insegnante ho conservato tutto, non so perché.

Ho confrontato questi saggi con quelli di due quinte, sempre dello stesso Liceo del febbraio di quest'anno, e i saggi grafici delle terze medie del 1994 con quelle dello scorso anno.

E’ vero che questo campione non è rappresentativo dell'universo giovanile, ha il vantaggio però di alcune di presentare almeno delle omogeneità, per esempio, la stessa scuola, stessa età, stessa distribuzione di genere, eccetera.

Perciò, anche le cifre che vi dirò consideratele solo come espressione di linee di tendenza.

Che cosa ho trovato?

Prima di tutto ho trovato un deciso aumento rispetto ad allora di un segno grafico che indica fretta di fare e di agire, dove il tempo non è sentito come qualcosa che scorre, ma fugge.

Per curiosità, vi dico che questa caratteristica non c'era affatto nelle grafia delle ragazze dell'87, solo in alcuni maschi, mentre oggi è presente nel 40% dei saggi.

E’ possibile pensare che probabilmente ci siano delle relazioni comunque gestite in fretta; certo è che questo atteggiamento è presente dalla terza media, le quinte di un istituto professionale in cui lavoro attualmente.

La maggior parte degli alunni di fronte alla scelta della prosecuzione degli studi fanno coro: in terza media un corso di studi che non sia troppo lungo, in quinta non l'Università perché è troppo lunga.

La fretta, inoltre, riguarda il riempire il tempo di cose.

Alla domanda perché non volete proseguire, la risposta è perché vogliamo l'indipendenza.

Ma dopo hanno aggiunto l'aggettivo "economica".

Perciò, non pensano di uscire dalla famiglia, ma di avere soldi propri per non doverli chiedere, e soprattutto, avere un lavoro che lasci loro del tempo libero in modo da coltivare i propri interessi.

La fretta riguarda anche il capire.

I ragazzi con queste e con altre caratteristiche di cui vi dirò dopo, vivono il presente in modo istintivo, non hanno molto la pazienza di aspettare, perciò, quando devono prendere si orientano verso contenuti e modalità di apprendimento che si possono ottenere facilmente, senza fermarsi a pensare a lungo.

L'atteggiamento è il massimo nel minor tempo possibile.

Qui fermiamoci un momento sull’attenzione e la concentrazione in classe.

Qualche anno fa un gruppo di docenti misti tra medie e biennio delle superiori ha stilato un elenco dei sintomi della disattenzione in cui tutti ci riconosciamo, perciò non ve li dico.

Ho chiesto alla professoressa Rigoni, che faceva parte di quel gruppo membro di Medas, di dirmi in che cosa era cambiata secondo lei la manifestazione dell'attenzione.

Risposta: nel parlottare continuo e incessante con i compagni.

Non so se vi risulta.

Lei si è riferita agli alunni del biennio, ma io riscontro lo stesso identico fenomeno nelle quarte e nelle quinte: la continuità nella concentrazione e nell'ascolto è spesso di pochi minuti.

Questo, secondo me, senza voler banalizzare è uno degli aspetti dell’orizzontalità.

Infatti, dal punto di vista grafologico riscontro una decisa e minore presenza della dipendenza dal passato.

Praticamente, i valori sono opposti: i ragazzi dell'87 presentavano legami con il passato e scarsa paura del futuro, qui accade il contrario.

Ma che cosa c’entra il passato con il parlottio?

Dal punto di vista simbolico è il segno che indica legame col passato, indica anche relazioni con le autorità spesso di tipo conflittuale, nel senso di averne paura.

Bene, questa è una buona notizia: i ragazzi non hanno paura delle figure autorevoli, si trovano a loro agio con i coetanei e abbiamo raggiunto un buon livello di socializzazione.

Il professor Squillacciotti nel suo saggio, sempre su questo testo, scrive che le figure autorevoli in famiglia di fronte a un problema dicono: “hai dei problemi, parliamone”.

Però, per quello che ho riscontrato questo è un invito simile al criterio seguito dai genitori nel momento della scelta degli studi: “abbiamo voluto che scegliessi liberamente”.

Benissimo, peccato però che da un'indagine che abbiamo condotto per quattro anni con docenti e genitori di una scuola media sui ragazzi di quella stessa scuola dopo la frequenza della prima superiore emerge essere che uno dei momenti più difficili da affrontare da parte del genitore è il primo voto negativo.

Talvolta, basta anche soltanto il primo quattro per rimettere in discussione la scelta fatta.

Quindi, l'atteggiamento degli adulti è quello di fare scegliere liberamente, ma guai se il proprio figlio non si comporta come loro vorrebbero.

È evidente dall'atteggiamento delle famiglie di cui sopra, che ai ragazzi venga spontaneo non imparare a gestire e sopportare la frustrazione, ma anzi a imparare la fuga.

Su questo atteggiamento confluiscono alcuni segni grafici di strategia, di evitamento dei problemi, che differenziano in modo notevole i saggi grafici di oggi da quelli dell'87.

E’ come dire che in una delle classi esaminate di allora questo segno non c'era affatto.

Siamo però in buona compagnia, questo fenomeno dell’evitamento delle strategie di fuga emerge anche dalle ricerche effettuate in Australia di cui si racconta in questo testo.

Ecco, quindi, perché della scelta di privilegiare i pari nella relazione, essendo a mio avviso un po' ambigua quella con gli adulti: con i coetanei il rapporto è senza se e senza ma.

Altro motivo del parlottare: hanno difficoltà all'ascolto perché non hanno imparato come si fa ad ascoltare.

Qui non vi cito solo il testo di Crepet "Non siamo capaci di ascoltarli", ma vi dico che nelle scritture attuali, medie e superiori, è presente un segno grafico che indica incapacità a lasciare spazio agli altri.

Questo è un segno di forte ansia, indica difficoltà di respirazione fisica e psichica.

Questo stesso segno era pressoché inesistente nei saggi di più di 10 anni fa.

E qui le manifestazioni da parte degli alunni sono varie: vanno dal chiedere di uscire 10 minuti appena dopo l’intervallo, al dover studiare con la finestra aperta per respirare.

Vi racconto cose che davvero ho constatato perché non respirano, perché la pressione familiare e ambientale non riesce spesso a trovare uno sbocco, una via d'uscita attraverso l'ascolto autentico da parte degli adulti.

Gli adolescenti amano raccontarsi, ne hanno un bisogno anche fisico, oltre che psichico.

Una collega di una scuola superiore mi ha riferito di aver messo a disposizione un'ora settimanale per colloqui con le sue alunne: si immaginava di averne tre o quattro, giusto quelle con qualche problema di studio, e invece, si è ritrovata subissata di richieste di colloqui e l'ora settimanale si è molto dilatata.

Ovviamente, questo colloquio non ha la stessa funzione del CIC, è un colloquio da racconto e non da problema.

La pressione familiare e ambientale sono vissuti, perciò, come fattori di ansia e tensione.

A questi sono collegati altre due segni grafici che contraddistinguono in modo diretto l'insuccesso scolastico, cioè, quei ragazzi che vengono respinti o quelli con due o tre debiti.

Vi do questo dato per certo perché è uno dei risultati di una ricerca condotta per cinque anni su alunni frequentanti istituti diversi.

Mi riferisco a quegli atteggiamenti che io chiamo lo stravaccamento sul divano con TV e nutella, la tendenza allo scoraggiamento e l'attribuzione dei propri successi e insuccessi al caso, alla fortuna o a persone potenti.

Vi leggo quello che scriveva un ragazzo di una II Liceo Scientifico: "Ho 16 anni, sono un ragazzo timido e pigro. A volte non capisco che cosa mi passa per la testa e neanche i miei genitori. Mi piace andare agli scout e giocare a pallavolo. I miei compagni sono tutti in terza perché io sono stato bocciato e anche perché molti di loro fanno gli scout come me. Mi sono iscritto in questa scuola per due motivi: il primo perché ci andavano tutti i compagni, il secondo perché ero convinto che mi potesse dare una buona preparazione generale. Nelle medie non avevo problemi di studio, ma ero sempre fuori con i miei amici, perciò, il mio andamento scolastico non era ottimo. Sono uscito con sufficiente perché ho avuto la sfortuna di fare l'esame orale proprio il giorno in cui è morto mio nonno. Quando sono andato alle superiori non ho capito subito cosa mi chiedevano gli insegnanti, perciò i miei voti si sono abbassati, soprattutto in latino, dove la professoressa mi aveva preso di mira e non voleva darmi una sufficienza. Dopo un po' che continuavo a prendere brutti voti il mio morale è andato a terra e non mi sono più tirato su. Alla fine dell'anno sono stato bocciato."

Se perciò un alunno già a priori è convinto di non essere riconosciuto secondo l'immagine che ha di sé perché non trova corrispondenza fra come lui si vive e come gli altri lo leggono, subisce una sorta di blocco emotivo che inibisce il flusso di informazioni in entrata, e quindi, sul piano cognitivo non impara e su quello emotivo cerca alleati altrove, in chi lo riconosce come è.

Veniamo al terzo punto: la prospettiva autocentrata.

Alcuni segni grafici denotano introversione, tendenza a lasciare con difficoltà il mondo infantile, chiusura verso l'esterno.

Nei saggi delle medie e in quelli delle superiori erano presenti 10 anni fa in ragione del 25%; attualmente del 50%.

Indicano anche tendenza a studiare il minimo necessario.

E qui viene il discorso che faceva lui sulla superficialità perché il fatto di essere superficiale è collegato a questo aspetto.

Infatti, uno dei segni principali riferibile al successo scolastico in qualunque ordine di scuola, secondo la ricerca del 1993 e del 1998 è quello denotante impegno, costanza e voglia di fare bene le cose.

Come mi ha detto un ragazzo, per prendere sei all’Istituto Tecnico si fa meno fatica che al liceo, ma per prendere sette oppure otto si fa la stessa fatica dappertutto.

La percentuale di presenza di questo segno è scesa moltissimo, soprattutto nei valori alti.

La cosa stupefacente è che le proporzioni sono invertite.

Per esempio, nell'87 i due terzi degli alunni presentavano valori molto al di sopra della media, per quelli attuali i due terzi raggiungono valori pari o sotto la media.

D'altronde, questo lo vediamo tutti.

Ma cerchiamo di riflettere: se io mi sento al centro del mondo, come posso dare valore alla costanza?

Di per sé, questo concetto indica durata e continuità del tempo secondo una successione progettuale che mi dia la possibilità di procedere con dei passi verso l'obiettivo.

La cosa non è facile se io vivo come una chiocciola, se ho timore del futuro, se temo esperienze nuove.

Quello che ho appena indicato sono le tendenze espresse da altrettanti segni grafici, presenti in misura significativa nelle grafie attuali.

Sulla difficoltà di proiezione nel futuro dei giovani le ricerche sono numerose: per esempio, in quella di Carrà e Marta si afferma che i giovani al massimo si proiettano in avanti di tre o quattro anni.

Perché non si proiettano nel futuro?

Perché sono autocentratati e non nutrono autostima adeguata nei confronti di sé stessi.

Attenzione, l'autostima ha due facce: può essere soggettiva, ed è quella dell’io bambino di cui parlavo prima, cioè, io sono convinto di valere e voi me lo dovete riconoscere; oppure, essere oggettiva, io penso di valere qualcosa perché ho potuto costruirmi un senso di autoefficacia personale che mi deriva da esperienze positive che sono andate a finire bene.

Perciò, la chiocciola è nel suo guscio, gli altri sono cattivi con me: appena mi è possibile, rompo il legame che non mi sta bene e comincio un'altra esperienza, saltellando qua e là.

Questo è il grosso rischio che corrono soprattutto i ragazzi caratterizzati da uno stile cognitivo analitico.

Voi mi chiederete che c'entra?

Tra i ragazzi, sia delle medie che delle superiori, è aumentato di molto il numero degli analitici.

Sul piano cognitivo questi ragazzi hanno bisogno di compiere un passo per volta, tendono a spezzettare in parti, quindi, necessitano di docenti sistematici che diano loro istruzioni precise.

Gli alunni seguirebbero se avessero pazienza, spirito di sacrificio e calma.

Ecco il ritratto dell’alunna modello, infatti, la professoressa Rigoni mi diceva che le ragazze sono più mature dei ragazzi.

L'alunna modello è fedele, riproduttiva, rispetta le regole e appare più matura.

Può invece accadere che soprattutto i maschi siano più frettolosi e sbrigativi, quindi, le informazioni prive della sistematicità entrano e vengono memorizzate in modo sporadico e frammentario.

Gli alunni sintetici, invece, dotati di calma e costanza sotto la media sono quelli che dicono “la so”: appena dopo la lettura di un testo si accontentano di aver capito l'essenziale, così gli insegnanti concludono che è intelligente, ma non si applica.

Quindi, gli uni e gli altri hanno necessità di sentirsi inseriti in progetti personali che gradualmente li conducono ad evitare di interrompere le esperienze e condurle a buon fine.

Con esperienze intendo sia quelle di apprendimento, che le altre, come quelle di lavoro che sono basilari in questo senso.

In funzione di queste esperienze della crescita dell'aumento delle credenze di autoefficacia, e quindi, di autostima.

A questo proposito vi racconto l'esito di un questionario sui valori professionali dei ragazzi di quinta con cui lavoro attualmente.

È emerso quanto segue: i valori professionali che hanno ottenuto i punteggi medio altri sono stati quelli dell'orientamento all'avanzamento, quello dell'orientamento alla retribuzione e l'altro alla responsabilità.

L'orientamento al miglioramento di sé ha visto le classi divise a metà tra chi appare motivato nel suo lavoro a crescere professionalmente e chi no.

Le voci che hanno ottenuto punteggi medio altri di cui sopra sono: l'avanzamento, che sta ad indicare un forte bisogno di conferme e riconoscimento come conseguenza di un basso livello di autostima; quello relativo alla retribuzione, che essendo alto è indice di aspettative troppo idealizzate, e quindi fuori dalla realtà; quello riferito alla responsabilità indica rigidità nel valutare ciò che si deve fare e scegliere.

Le altre voci, ad esempio, l'orientamento all'innovazione, alla varietà, alla mobilità, l'attività fisica, hanno tenuto valori bassi.

Tradotto il tutto in modo banale viene fuori così: "per il mio lavoro voglio un ambiente familiare, vicino a casa, pochi cambiamenti per carità, ditemi spesso che sono bravo e pagatemi bene”.

Se l'autostima derivasse invece da esperienze compiute, rischiando e giocandosi, non avremmo e non constateremmo l'aumento di incertezze, di insicurezze, di titubanze e difficoltà delle scelte.

Anche qui mi riferisco a segni grafici specifici.

Queste difficoltà, però, vengono tenute nascoste: spesso, infatti, i nostri alunni sono inizialmente indecifrabili e lo sono soprattutto quelli che scrivono in stampato.

Questa modalità si è diffusa e non possiamo qua discutere il perché.

A noi interessa qui la tendenza che in generale esprime: “io ti faccio vedere quello che voglio che tu veda, non ti mostro le mie fragilità”.

Quindi, la chiocciola sta dentro e non si apre al di fuori.

Ecco l'autocentrismo da tutto ciò.

Però, emergono delle indicazioni confortanti: certo, è un quadro diverso rispetto a quello a cui noi docenti ci siamo abituati, ma ci sono indicazioni per un nostro ruolo attivo e produttivo.

I ragazzi hanno bisogno di adulti che li aiutino a fare sintesi, a ricomporre come è stato detto finora, hanno bisogno di forte autenticità, ma questo gli adolescenti lo vogliono da sempre.

Possono essere aiutati a giocarsi maggiormente verso il futuro perché, e questo è possibile, l'auto efficacia, l'impegno, la costanza e il pensare per progetti, si possono insegnare.

Perciò si possono ripensare i tipi e le modalità della nostra relazione con i nostri alunni.

